Orgoglioso della legge anti-slot 

Chiamparino replica a centrodestra e grillini: “Non ho paura delle lobby “ 
Beppe Minello La Stampa 21-11-17
Il Piemonte e il suo presidente Sergio Chiamparino non faranno passi indietro per correggere la legge sulle slot machine, la prima in Italia a dispiegare i suoi effetti. Come quello che da lunedì rende «fuorilegge» tutte le slot e le videolottery piazzate in bar e tabaccherie a meno di 500 metri da luoghi sensibili, tra cui scuole, bancomat, centri di aggregazione giovanile, compro oro e ospedali. Per ora. Perché la stessa legge approvata 18 mesi fa all’unanimità dal Consiglio regionale prevede anche una serie di verifiche sulla sua attuazione e il primo momento utile sarà fra 6 mesi.
Quel giorno, se emergeranno criticità il Consiglio regionale, cercando la «massima condivisione», potrà «affrontarle». Questa la via d’uscita attraverso la quale il consiglio ha difeso il proprio onore anche se, per distinguersi, i grillini hanno votato l’odg senza firmarlo mentre il centrodestra non l’ha votato tout court. Documento utile anche alla maggioranza di Palazzo Lascaris per difendere il proprio operato mostrando i muscoli al Mef, il ministero dell’Economia che, attraverso il vice ministro Baretta, aveva pesantemente attaccato («Ricattato» è stato il verbo più usato) il Piemonte reo, con la sua intransigenza, di ostacolare i piani del Governo impegnato a varare un difficile bilancio dove i miliardi del gioco hanno un peso non indifferente.
Ma la vera battaglia combattuta a Palazzo Lascaris è stata quella scatenata dalle opposizioni contro Sergio Chiamparino, reo a loro giudizio, di aver tentato «un goffo tentativo», «un colpo di mano» - per usare le parole di un Giorgio Bertola (M5s) caricato a palla - e di «aver avallato una presa di posizione vergognosa» - per dirla con un più freddo Vignale (Msn) - segnalando al suo omologo in via Alfieri, Mauro Laus, le sortite di Baretta e la sua neanche tanto larvata minaccia di «richiesta di danni erariali» nei confronti di quegli amministratori responsabili di una legge evidentemente da lui considerata illegittima. «Peccato che in 18 mesi nessuno da Roma si sia sognato di contestarla», ha ricordato Grimaldi (Si).
Vista l’immediata reazione di Chiamparino («Condivido in toto la legge») già venerdì, appena da Palazzo Lascaris si sono levate reazioni unanimi di scandalo («Ma come si permette?»), confermata dal suo intervento di ieri in aula («Sono orgoglioso che il Piemonte sia la prima Regione a legiferare in modo netto contro la ludopatia, anzi il cancro della ludopatia»), resta da capire come possa essere incappato in quello che, a posteriori, sembra una gaffe.
Sulla quale si sono gettati a pesce i grillini quando le comunicazioni sulla vicenda sono state fatte dall’assessora Pentenero, riservandosi il presidente la chiusura finale. In mezzo, sberleffi, battute, cartelloni sfottò e ogni trucco dialettico del pentastellato Davide Bono per far saltare i nervi a un Chiamparino che, in genere, non le manda a dire. Il presidente ha masticato amaro: «Non ho paura di voi, ma decido io quando parlare, così come è una mia prerogativa stabilire chi deve parlare a nome della Giunta».
Un atteggiamento aiutato dai compagni di partito, Davide Gariglio e soprattutto Mauro Laus che ha respinto, regolamento alla mano e battuta pronta, ogni tentativo di mettere in difficoltà il suo pari grado di piazza Castello. E non era scontato. Chiamparino ha provato a spiegare la sua mossa «con il dovere di informare il Consiglio di ciò che stava accadendo» e, è parso di capire, anche per saggiare la compattezza del Consiglio visto «che in questi mesi un esponente di un partito in crescita (si riferiva all’europarlamentare di Fi, Alberto Cirio, ndr) ha definito una vergogna la nostra legge a un convegno» e perché «non pochi lobbisti, dei quali non ho paura, sono venuti a dirmi che c’era chi sosteneva che io, se l’avessi voluto, potevo prorogare l’entrata in vigore della legge». 
